 La seconda guerra mondiale

Le prime fasi del secondo conflitto mondiale assumono ben presto le caratteristiche di una spartizione di vaste aree dell'Europa orientale e baltica fra la Germania e l'Unione Sovietica. La prima vittima è la Polonia. La resistenza dell'esercito di Varsavia dura meno di un mese. Le truppe polacche, male organizzate e con un armamento arretrato, soccombono. II sacrificio di interi reparti di cavalleria, che tentano disperatamente di arrestare i carri armati nazisti con le sciabole sguainate, passerà alla storia come il simbolo di questa resistenza tanto eroica quanto vana.

II 27 settembre 1939 Varsavia capitola e i governi tedesco e sovietico si dividono la Polonia, secondo i protocolli dell'accordo Ribbentrop-Molotov. Comune a entrambi i conquistatori è la preoccupazione di umiliare il sentimento nazionale del paese amputandone la classe dirigente. Le università polacche vengono chiuse e, mentre i nazionalsocialisti concentrano le loro spietate persecuzioni sulla minoranza israelita, pur senza risparmiare il clero cattolico e gli intellettuali, i sovietici cercano di eliminare le elite borghesi, compiendo tra l'altro esecuzioni sommarie.

Nello stesso tempo l'Unione Sovietica tenta di rafforzare la propria presenza nell'Europa orientale e baltica. Dopo avere trasformato Lituania, Estonia e Lettonia in altrettanti protettorati, l'Urss attacca la Finlandia, dove incontra però una forte resistenza che si protrae sino al marzo del 1940, quando il governo di Helsinki è costretto ad alcune concessioni territoriali.

In Europa, frattanto, inglesi e francesi, che hanno assistito alla sconfitta della Polonia senza inviare consistenti aiuti a Varsavia sperano di piegare il terzo Reich con un blocco navale che ne metta in ginocchio l'economia: gli effetti del blocco sono vanificati sia dalla collaborazione russo-tedesca sia dal massiccio sfruttamento nazista delle regioni conquistate.

Nell'impossibilità o nell'incapacità di condurre operazioni di guerra contro il nemico, Parigi e Londra rifiutano però anche le nuove proposte di pace di Hitler e i tentativi di mediazione di Mussolini. La posizione di quest'ultimo è ancora incerta. La diplomazia italiana ha giustificato il non intervento con l'impreparazione economica e militare del paese e con la mancata consultazione del nostro governo prima dell'aggressione alla Polonia, e ha subordinato la partecipazione al conflitto alla fornitura di una lunga serie di materie prime indispensabili all'industria di guerra. Nel frattempo Roma non ha interrotto i rapporti con Londra e con Parigi, e ha stipulato all'insaputa dei tedeschi un accordo militare confidenziale con l'Inghilterra, intensificando i rapporti commerciali con essa. Mentre invia aiuti alla Finlandia, sostenuta da Inghilterra e Francia e aggredita dall'Urss, che è alleata della Germania, Mussolini continua a fortificare il Brennero in attesa che la «strana guerra» entri nella fase risolutiva.

La situazione precipita nella primavera del 1940. In aprile la Germania invade la Danimarca, che non oppone resistenza per il suo stato di semitotale disarmo, e la Norvegia, le cui difese vengono infrante dopo venti giorni di accaniti combattimenti cui partecipano anche alcuni contingenti anglo-francesi. L’aggressione ai due paesi neutrali è motivata sia dalla preoccupazione di assicurarsi il controllo di materie prime e derrate alimentari sia dall'esigenza di procurarsi basi navali necessarie al controllo del Baltico e alla guerra sottomarina. Inoltre, per quanto riguarda la Norvegia, i tedeschi giustificano il loro intervento con la volontà di anticipare un prevedibile intervento degli anglo-francesi, che già in precedenza avevano minato le acque territoriali del paese scandinavo.

La conquista di Danimarca e Norvegia è solo una tappa, con cui il Reich spera di darsi migliori garanzie in materia di autosufficienza economica e di sicurezza strategica. Appena finito di spezzare la resistenza di Oslo e dopo avere rinnovato le sue offerte di pace a Parigi e Londra, Hitler ritiene giunto il momento della grande offensiva sul fronte occidentale, nonostante le incertezze dei suoi generali. Dopo aver aggredito, violandone la neutralità, il Lussemburgo, l'Olanda e il Belgio, che capitolano nel giro di pochi giorni, l'esercito tedesco muove alla conquista della Francia.

All'apparenza, le forze in campo sono pari, anzi leggermente superiori per gli anglofrancesi, se si considerano anche le truppe olandesi e belghe. Persino il numero dei carri armati delle due parti si equivale (2450 sono quelli degli alleati, 2500 quelli tedeschi).

Solo nell'aria l'aviazione germanica, la Luftwaffe, può contare su una massiccia superiorità, con 3500 apparecchi contro i 1200 degli avversari. Ma è sul piano del morale dei soldati e delle concezioni strategiche dei generali che gli eserciti alleati versano in condizioni di netta inferiorità.

Presso larga parte dell'opinione pubblica francese la guerra contro Hitler non è popolare, perchè il desiderio della pace è largamente diffuso in questa nazione democratica e contraddistinta, nonostante la crisi, da un buon tenore di vita. Non tutti comprendono i motivi per cui si dovrebbe «morire per Danzica», secondo un fortunato slogan pacifista, ne la condotta all'apparenza incerta degli anglo-francesi nel primo anno di guerra ha aiutato molti coscritti a capirlo. Le masse comuniste non sana entusiaste  di battersi contro la Germania, alleata di fatto della Russia sovietica, e non mancheranno i casi di diserzione. Negli ambienti pili conservatori della borghesia c'e chi teme Hitler e il nazionalsocialismo meno di Leon Blum e del fronte popolare.

A questa impreparazione psicologica e morale occorre aggiungere l'impreparazione strategica dei vertici militari. Il  metronomo dei generali francesi si è fermato al 1918 e agli invecchiati criteri della guerra di posizione, proprio mentre l'esigenza di aggirare le rigorose c1ausole del trattato di pace - che limitavano la consistenza degli effettivi induceva gli strateghi tedeschi a sfruttare al massimo le innovazioni della tecnologia  militare, e in particolare i carri armati e l'aviazione. Negli stessi anni in cui la Francia si culla nell'illusione che la linea Maginot - un poderoso sistema difensivo basato su un complesso di casematte e reticolati - la renda invulnerabile da un attacco germanico, i generali tedeschi vanno elaborando i principi della guerra di movimento, anzi per l'esattezza della «guerra lampo», di quel Blitzkrieg che caratterizzerà quasi tutto il secondo conflitto mondiale.

La strategia del Blitzkrieg consiste nel limitare i conflitti fra le forze terrestri a una serie di scontri rapidi, intensi, risolutivi. A tale scopo Hitler e i suoi generali utilizzano reparti di elevata mobilita e potenza di fuoco - divisioni corazzate e fanteria motorizzata - cui spetta il compito di scompaginare lo schieramento nemico conquistando quelle posizioni che poi saranno consolidate dall'avanzata della fanteria di linea. Un ruolo  importantissimo in questa strategia è svolto dalla cooperazione tra esercito e aviazione. Sono infatti utilizzati su larga scala sia i bombardieri da picchiata - i famosi Stukas, impiegati come una sorta di artiglieria volante -, sia i reparti di paracadutisti che, catapultati oltre le linee avversarie, contribuiscono a seminare il panico e la distruzione nelle file nemiche.

Tutti questi principi, utilizzati già nelle precedenti operazioni militari, trovano perfetta applicazione nella campagna di Francia. Dopo l'invasione di Belgio, Lussemburgo e Olanda, le truppe tedesche aggirano la linea Maginot e sfondano il fronte avversario fra Dinant e Sedan. In questo modo le truppe anglo-francesi sono divise in due e buona parte di esse rimane chiusa in una sacca nei pressi di Dunkerque. Dopa la caduta di Boulogne, la situazione di queste forze, comprendenti quasi l'intero contingente britannico, diviene drammatica: solo la volontà hitleriana di non umiliare del tutto gli inglesi, pregiudicando la possibilità di una pace negoziata, consente a quel che resta delle loro truppe di imbarcarsi fortunosamente per l'isola, il 4 giugno 1940, mentre i tedeschi si accingono a entrare a Parigi.

II 10 giugno Mussolini, che sino a pochi giorni prima ha tenuto un atteggiamento ancora incerto, è indotto dalla folgorante vittoria di Hitler a intervenire al suo fianco. Sulla sua decisione pesa il desiderio di sedersi con poca spesa al tavolo delle trattative, ma anche la consapevolezza che la situazione economica è tale da rendere l'Italia sempre più dipendente dalle forniture tedesche, specie di carbone; e questo soprattutto da quando la Gran Bretagna, mentre intensifica i suoi rapporti commerciali con l'Urss, tende a diminuire gli scambi con la penisola. Più di tutto, comunque, Mussolini spera di poter svolgere un ruolo di mediatore in trattative di pace che ritiene imminenti, e nelle quali, secondo le sue previsioni, la potenza inglese dovrebbe equilibrare lo strapotere tedesco. E’difficile stabilire se anche a Londra, nell'eventualità di una sconfitta, si guardi con favore alla presenza dell'Italia al tavolo delle trattative come elemento moderatore; certo è comunque che il leader britannico Winston Churchill intrattiene sino all'entrata in guerra del nostro paese (e, secondo alcuni storici, anche dopo) una  fitta corrispondenza con il dittatore italiano.

La realtà si profila a ogni modo assai diversa dalle previsioni. II 17 giugno la Francia, da sola, chiede un armistizio a Hitler e il 22 accetta le pesanti condizioni imposte dalla Germania. Le forze armate d'oltralpe vengono disarmate e i tre quinti del paese – Parigi compresa - sono posti sotto controllo tedesco. Un altro armistizio è firmato con l'esercito italiano, che nei pochi giorni di conflitto e comunque riuscito a dar prova della propria impreparazione, mentre gli inglesi si vendicano della defezione dell'ex alleato affondando la maggior parte della flotta francese ancorata a Orano, in Algeria. Si tratta di una decisione dettata dalla preoccupazione d'impedire che la marina da guerra francese cada in mana tedesca; ma il modo con cui viene applicata e il bombardamento in cui perdono la vita molti marinai esasperano i risentimenti di un paese già intento a una drastica revisione del proprio assetto politico.

Dopo l'armistizio, che riduce il territorio della Francia non occupata dai tedeschi alla parte centro-meridionale del paese, il parlamento della terza repubblica – lo stesso che, quattro anni prima, aveva dato la fiducia a Leon Blum - concede i pieni poteri all'eroe della prima guerra mondiale maresciallo Philippe Petain e allo spregiudicato leader radicale Pierre Laval, che diviene il primo ministro del nuovo governo. II regime di Vichy (la cittadina termale dove viene fissata la capitale) intraprende una politica di allineamento con la Germania su basi autoritarie e antisemite, pur mantenendosi neutrale.

All'inizio il nuovo governo può godere di un largo consenso interno: glielo assicurano la popolarità, specie fra gli ex combattenti della grande guerra, del maresciallo Petain, la speranza che una Francia politicamente vicina alla Germania possa vedere alleviate le dure condizioni dell'armistizio, la convinzione che la disfatta del paese sia stata in buona parte una sconfitta del suo regime democratico-repubblicano, e che solo una «rivoluzione nazionale» ispirata a principi autoritari possa consentire un risollevamento del paese. Ad appoggiare Petain non sono perciò solo esponenti della destra, ma anche leader sindacali e socialisti; cattolici liberali e antifascisti come Emmanuel Mounier, fondatore della rivista «Esprit»,registrano con favore la caduta della terza repubblica, mentre le masse comuniste si astengono, per il patto Ribbentrop-Molotov, dalla milizia antinazista (il primo quotidiano a uscire nella Parigi occupata dai tedeschi sarebbe, se non lo impedisse il veto opposto da Petain, l'organo del partito comunista francese «I'Humanite»), Soltanto pili tardi, quando le sorti della guerra si rovesceranno e i partiti comunisti muteranno strategia, acquisterà sempre maggior peso l'appello alla resistenza contro 1o straniero lanciato il 23 giugno 1940 da Charles De Gaulle, un generale di brigata che, rifugiatosi in Inghilterra, si eautoproc1amato leader di una «Francia libera- in alternativa a quella asservita a Hitler o comunque rassegnata alla sconfitta, rappresentata dal maresciallo Petain.

Mentre la Francia nel suo complesso accetta la sconfitta, l'Inghilterra continua a combattere, nonostante le offerte di pace tedesche. Hitler non è ostile all'impero britannico, che considera una garanzia di ordine internazionale in vaste aree del mondo, né alla stessa Gran Bretagna, vista anche la consanguineità fra discendenti degli antichi angli e degli antichi sassoni esaltata da molti teorici della «razza nordica», Ma la Gran Bretagna ritiene impossibile una pace con Hitler, come un secolo prima l'aveva ritenuta  impossibile con Napoleone. A parte l'opposizione fra le sue istituzioni liberali e il totalitarismo nazista, Londra considera inconciliabile con la sicurezza sua e del suo impero l'unificazione dell' Europa continentale sotto il predominio di una sola potenza, quale poteva essere ai primi dell'Ottocento la Francia di Bonaparte, nel1914, su scala minore, il Reich guglielmino, nel 1940 la Germania di Hitler. I massicci aiuti militari statunitensi la sostengono in questa resistenza.

Sotto la ferma guida del suo primo ministro, il conservatore Winston Churchill, la Gran Bretagna si appresta così a sostenere l'urto dell'Asse che, padrone di quasi tutta l'Europa, si prepara all'invasione dell'isola. I generali tedeschi hanno infatti elaborato i  piani per uno sbarco in Inghilterra; ma questa «operazione leone marino» (così l'invasione dell'isola viene chiamata in codice) deve essere preceduta da una fase di massicci bombardamenti, volti a devastare non solo i centri industriali e le infrastrutture nemiche, ma lo stesso morale della popolazione.

Proprio su questo terreno Hitler perde la sua prima e decisiva battaglia. Le trentasettemila tonnellate di bombe sganciate dall'aviazione tedesca sulla Gran Bretagna non  bastano a fiaccare la stoica resistenza degli inglesi, che in questa circostanza – sostenuti economicamente e militarmente dai popoli del Commonwealth e dell'impero – rivelano doti di tenacia, autocontrollo e disciplina insospettabili per chi, come certi polemisti italiani, li aveva grossolanamente dipinti come il «popolo dei Cinque pasti» incapace di sacrifici. Per di più i piloti della Raf (Royal Air Force), che si dimostrano dotati di eroismo e di capacità non comuni, hanno dalla loro un'innovazione tecnologica sconosciuta ai colleghi della Luftwaffe. I loro aerei dispongono infatti del radar, che consente di individuare, senza essere individuati, gli apparecchi nemici. Si deve anche a questa se, fra l'agosto e il settembre del 1940, la Germania incontra sulla Manica la sua seconda Marna e i generali di Hitler si vedono costretti ad abbandonare i disegni di invasione dell'Inghilterra.

Allo scacco di Hitler sulla Manica a opera dei «gentiluomini piloti» britannici corrispondono i primi insuccessi dell'Italia, destinata a rivelarsi sempre di più il punto debole dell'Asse nonostante lo spirito di sacrificio e in certi casi l'eroismo dei suoi soldati.

Pur avendo militarizzato la vita civile con l'ausilio delle organizzazioni fiancheggiatrici del regime - dai «Balilla» agli avanguardisti, allo stesso Pnf - il fascismo non è riuscito a dotare l'Italia di forze armate efficienti. Presso la gioventù non manca l'entusiasmo e il numero dei volontari è superiore a quello, già elevato, della grande guerra; ma la mobilitazione industriale è carente e alcuni grandi gruppi sembrano persino sabotare lo sforzo bellico. Generali desiderasi di fare carriera hanno illuso Mussolini circa le effettive possibilità delle nostre truppe; e Mussolini, poco esperto di cose militari (durante la grande guerra ha raggiunto solo il grado di sergente) e desideroso di farsi illudere, si è lasciato ingannare. Anche perchè è entrato nel conflitto soprattutto con l'idea di sedersi dopo poco al tavolo delle trattative di pace. Per di più, non tutti i quadri militari sono entusiasti del fascismo e della guerra cui questa ha portato l'Italia. Se l'aviazione, di recente costituzione, è assai legata al regime, gli ufficiali dell'esercito guardano con ostilità alla più rapida carriera di cui beneficiano i colleghi della Milizia fascista e nella marina sono diffusi i sentimenti filobritannici.

Si deve anche a questo - oltre che al possesso inglese del radar e della chiave per decriptare i nostri codici segreti - se la flotta italiana, di tutto rispetto nonostante la mancanza di portaerei, accumula rovesci su rovesci in quel Mediterraneo che la retorica di regime presenta come un mare nostrum.

Appena dichiarata la guerra, l'Italia rinunzia ad attaccare e a conquistare can l'ausilio

di truppe aviotrasportate l'importantissima base inglese di Malta, alla cui perdita la Gran Bretagna e già rassegnata. Le nostre truppe invece attaccano dalla Libia l'Egitto, controllato dagli inglesi, conseguendo qualche parziale successo, vanificato però alla fine del 1940 da una massiccia controffensiva britannica. Solo l'intervento di una forte armata tedesca al comando del geniale stratega Erwin Rommel riuscirà a riportare le forze dell'Asse all'offensiva sino alla fine del 1941.

In Africa Orientale, inizialmente, l'Italia arriva a cogliere un successo: la conquista della Somalia britannica. Ma è una vittoria di Pirro e nella primavera del '41 le nostre truppe, al comando del vicerè Amedeo Umberto di Savoia duca d'Aosta, devono capitolare, sia pure con l'onore delle armi, dinanzi alle preponderanti forze inglesi. L’“impero di Mussolini” è durato appena un lustro e il negus spodestato Hailè Selassiè può tornare sul trono.

Ma il maggiore insuccesso dell'Italia in questa prima fase del conflitto e costituito dalla campagna di Grecia. Nell'ottobre del 1940, desideroso di emulare Hitler e le sue vittorie, oltre che di ampliare il controllo del Mediterraneo, Mussolini decide, senza consultare preventivamente l'alleato tedesco, di assalire la Grecia, muovendo dall'Albania.

Suo genero Galeazzo Ciano, ministro degli Esteri, gli ha fatto credere che ad Atene stia per scattare un colpo di mana filofascista e i suoi generali che una campagna contro la penisola ellenica possa venire intrapresa anche alle soglie dell'inverno. Ma il golpe  sperato non scatta, i greci rivelano una tenacia del tutto imprevista nel difendere il loro territorio e quello che avrebbe dovuto costituire un equivalente del Blitzkrieg tedesco si rivela una guerra di trincea combattuta con vent'anni di ritardo fra i gelidi monti dell'Epiro invece che sul Carso. Per di più le truppe di Atene, sostenute da massicci aiuti britannici, riescono a contrattaccare penetrando nell'Albania italiana, mentre aerei da bombardamento inglesi distruggono metà della nostra flotta ormeggiata a Taranto, in un attacco a sorpresa che denunzia l'evidente impreparazione dei nostri sistemi  difensivi.

Ad appianare la situazione interviene, nell'aprile del 1941, l'alleato tedesco. Dai confini di Ungheria, Romania e Bulgaria - che nel frattempo hanno aderito all'Asse Roma-Berlino - le truppe germaniche irrompono in Iugoslavia e in Grecia. II governo di Belgrado capitola dopo diciotto giorni e il paese e diviso in un regno di Serbia, sotto il controllo tedesco, e in un regno di Croazia su cui dovrebbe regnare Aimone di Savoia, duca di Spoleto, anche se in realtà l'insediamento del sovrano non avrà il tempo di avvenire. Pochi giorni dopo la stessa resistenza greca è piegata. Re Giorgio II firma un armistizio e fugge a Creta, ponendosi sotto la protezione degli inglesi. Ma poco dopo  truppe tedesche aviotrasportate invadono con un'azione a sorpresa l'isola, costringendo i britannici a evacuarla e assicurando all'Asse una posizione chiave nel Mediterraneo orientale.

La campagna di Iugoslavia e di Grecia si rivela così un ulteriore successo della guerra lampo tedesca. Ma è un successo che costerà alle forze dell'Asse molto caro, perché sottrae uomini, tempo e risorse a un'iniziativa di ben più ampia portata che Hitler si accinge a intraprendere, trasformando quello che era rimasto nonostante tutto un conflitto limitato in una guerra mondiale.

Sebbene i governi occidentali si siano preoccupati di motivarlo come una lotta delle democrazie contro il fascismo, il secondo conflitto mondiale, nelle sue prime fasi, non presenta con esattezza i contorni di una guerra ideologica né di una guerra totale, tale da impegnare, cioè, tutte le risorse delle nazioni coinvolte. Resa possibile dall'alleanza di fatto fra due regimi decisamente diversi e ostili, come la Germania nazionalsocialista e la Russia sovietica, la guerra scoppia per una controversia territoriale fra il Reich tedesco e lo stato autoritario di Varsavia, che a suo tempo ha approfittato dell'espansionismo hitleriano per annettersi parte del territorio cecoslovacco; si risolve in una nuova spartizione, fra Berlino e Mosca, della Polonia, sul modello di quelle settecentesche, prima di allargarsi con la campagna di Francia, chiusa pero da un rapido armistizio.

D'altra parte, sino al 1941 nella maggior parte dei casi la vita delle popolazioni e degli stessi combattenti è toccata dagli eventi bellici assai meno che nel primo biennio della grande guerra. II Blitzkrieg fa molte meno vittime e impone ai soldati sacrifici assai minori rispetto alla guerra di posizione. A parte il caso dell'Inghilterra colpita dai bombardamenti nel corso della battaglia della Manica, i paesi che non sono vittime di invasioni non vedono diminuire sensibilmente il loro tenore di vita. In Germania nel 1939 le spese dei civili per beni di consumo aumentano addirittura dell'8 per cento rispetto all'anno precedente, e sino al 1941 non si registrerà un netto calo. Razionamento dei generi di prima necessità, oscuramento contro i bombardamenti aerei notturni, richiamo alle armi di nuove c1assi di leva non bastano a far avvertire come totale  una guerra che rimane ancora limitata.

La situazione muta solo con il 1941, quando il conflitto si allarga all'ambito mondiale, precisa meglio i suoi schieramenti e assume le caratteristiche di una guerra ideologica e totale. Questa evoluzione incomincia a prefigurarsi nell'autunno del 1940, quando Germania, Italia e Giappone (quest'ultimo riconciliatosi con Berlino dopo la rottura seguita al patto Ribbentrop-Molotov) stipulano un patto tripartito per la definizione di un «nuovo ordine- mondiale. I tre paesi, accomunati dai regimi autoritari ma anche dall'insofferenza per l'assetto internazionale uscito dalla pace di Versailles, vi definiscono le rispettive sfere d'influenza. I'Europa centro-orientale spetta al Reich, il Mediterraneo a Roma, l'Asia all'impero del Sol Levante, ancora impegnato a estendere il suo controllo sull'intera Cina.

Una replica indiretta al patto tripartito è costituita dalla carta atlantica, una dichiarazione di principi democratici sottoscritta nell'agosto del 1941 dal presidente americano Franklin Delano Roosevelt e dal primo ministro britannico Winston Churchill. Al di là delle formulazioni teoriche la carta atlantica, cui aderiranno i governi (molti dei quali in esilio) dei paesi in lotta contro l'Asse, costituisce il punto di partenza di un'alleanza in chiave antinazista, che prenderà il nome di Organizzazione delle Nazioni Unite. Per il momento l'Inghilterra con i suoi dominions rimane la sola a sostenere la lotta contro Hitler, ma un allargamento del conflitto è nella logica delle cose, sia perche il meccanismo perverso dell'espansionismo tedesco spinge l'Asse a moltiplicare lo sforzo bellico, sia perchè la fratellanza etnica e la comunione di ideali e di interessi induce sempre di più gli Stati Uniti a sostenere Londra nella lotta contro il Reich e l'Italia.

Incapace di vincere la battaglia d'Inghilterra e costretto a rimandare a tempo indeterminato l'«operazione leone marino», Hitler rinunzia nella prima metà del 1941 anche alla speranza di stipulare una pace separata con la Gran Bretagna. Non è una rinunzia da poco. Attivi fautori di una pace con Londra sono infatti molti esponenti di primo piano del nazionalsocialismo, come il luogotenente del Fuhrer Rudolf Hess e il professor Haushofer. Secondo le concezioni di questo teorico, fondatore della scienza geopolitica, la Germania dovrebbe scendere a patti con l'Inghilterra, lasciando a questa il suo impero, con la sola restituzione delle ex colonie tedesche, e concentrare tutti gli sforzi contro la Russia sovietica. La spinta verso est dovrebbe consentire non solo di  debellare il regime comunista, ma di rendere il Reich padrone di quella «terra di mezzo» fra Europa e Asia il cui controllo, secondo le concezioni geopolitiche di Haushofer, equivale al dominio del mondo. Contatti ufficiosi vengono stretti, in vista di possibili trattative, fra il figlio del professor Haushofer e agenti britannici. Ma Churchill è fermamente convinto della necessita di proseguire a oltranza la guerra contro la Germania: nonostante la sua mentalità conservatrice, l'esigenza di eliminare il nazismo gli pare assai pili importante della lotta contro il bolscevismo. Lo stesso Hitler si convince perciò dell'inutilità di ulteriori offerte di pace, che rischierebbero di indebolire il prestigio della Germania senza condurre a risultati concreti.

Di avviso diverso è invece il luogotenente del Fuhrer. Persuaso che, tramite un incontro personale con il premier britannico, sia possibile raggiungere la pace in funzione anticomunista, Rudolf Hess si reca all'insaputa di Hitler, con un aereo pilotato da lui stesso, in Scozia, in un ultimo tentativo di avviare trattative. Ma il suo sforzo è destinato al fallimento: Churchill rifiuta di prenderlo in seria considerazione; Hitler attribuisce a un attacco di follia l'iniziativa del suo luogotenente, che per altro era stato incaricato  di prendere contatti con gli inglesi fra il '39 e il '40.

II 22 giugno 1941, un mese dopo il “folle” volo di Hess in Scozia, Hitler assale, senza una preventiva dichiarazione di guerra, la Russia sovietica. La rottura del patto Ribbentrop-Molotov stupisce il mondo, ma in realtà l'aggressione all'Urss è nella logica del nazionalsocialismo. Hitler l'ha teorizzata nel Mein Kampf il testo in cui ha sintetizzato la sua dottrina politica: la colonizzazione dell'Oriente slavo è, agli occhi dei nazionalsocialisti, lo strumento per assicurare alla Germania lo “spazio vitale” di cui ha bisogno, riprendendo la «spinta verso est» che sin dal Medioevo aveva caratterizzato la nazione tedesca. Anche la scelta del momento risponde a una logica precisa: incapace di avere la meglio sulla resistenza britannica, Hitler cerca di trasformare Berlino nella capitale di un immenso impero euroasiatico forte delle ricchezze agricole e minerarie della Russia.

In questo modo la Germania, potenza totalitaria, continentale, agricola e industriale, potrà opporsi validamente in una lotta per il dominio del mondo alla potenza democratica, marittima, commerciale e finanziaria di Londra, sostenuta da un'America sempre meno desiderosa di conservare un atteggiamento di neutralità.

Al di là di queste considerazioni ideologiche e geopolitiche, spingono Hitler a intraprendere l’“operazione Barbarossa” - come, in codice, viene chiamata l'invasione dell'Urss - anche diverse considerazioni pratiche.

Berlino sa di non poter contare sulla fedeltà di Mosca più di quanto questa non possa contare sulla sua e teme un attacco a sorpresa nell'area balcanica. Inoltre lo stato maggiore germanico è stato colpito dalla cattiva prova che l'armata rossa - decapitata nei suoi quadri dalle grandi “purghe” di Stalin - ha dato nella guerra contro il piccolo esercito finlandese; né manca presso i nazionalsocialisti la convinzione che il regime sovietico, mal visto all'interno del paese anche per effetto delle sanguinose repressioni di Stalin, si sgretoli in seguito al trauma di un conflitto come poco più di vent'anni prima si è sgretolato il regime zarista. La speranza che la lotta contro la Russia possa risolversi in una gigantesca replica del Blitzkrieg contro la Francia induce così Hitler all'avventata decisione di aprire uno sterminato fronte dal Baltico al Caucaso, che d'ora in poi assorbirà la maggior parte delle energie e delle risorse tedesche.

L’annuncio a sorpresa dell'aggressione all'Urss è colto con favore e in certi casi con entusiasmo dagli altri governi dell'Asse, che si affrettano a inviare proprie truppe sul
fronte dell'est. La lotta contro la Russia è propagandata come una crociata della “civiltà cristiana occidentale” contro la “barbarie comunista”, e lo stesso dittatore spagnolo Francisco Franco, che ha assunto sin dall'inizio del conflitto un atteggiamento di prudente neutralità, consente che un contingente di volontari falangisti, la «divisione azzurra», prenda parte al conflitto contro l'Urss. Anche presso molti paesi occupati dai nazionalsocialisti la propaganda anticomunista riesce a reclutare giovani volontari per il fronte orientale, che combattono inquadrati nelle Waffen-SS, una formazione militare distinta dalle vere e proprie SS, la terribile polizia del regime hitleriano.

I primi successi dell’“operazione Barbarossa” incrementano questi entusiasmi. Organizzato con l'intento di sferrare un colpo mortale all'avversario, l'attacco tedesco coglie impreparato l'esercito di Stalin, nonostante che questi sia stato in precedenza messo in guardia dai servizi segreti britannici. Dinanzi al massiccio attacco delle forze dell'Asse le truppe russe, non ancora pronte e spesso poco motivate alla lotta, si sgretolano rapidamente.

Frequenti sono i casi in cui intere unità si arrendono in massa. In pochi mesi tedeschi, italiani e alleati catturano un milione e mezzo di prigionieri, occupano vastissime aree di territorio sovietico, dai paesi baltici alla Russia bianca, dall'Ucraina alla Crimea, finché, nell'estate del 1942, non attraversano il Don e si spingono fino al Caucaso meridionale da un lato e dall'altro al basso Volga. La “crociata antibolscevica” sembra per qualche tempo destinata al successo, anche perché a schierarsi con l'Asse

sono anche molti russi insofferenti del regime di Stalin: anticomunisti, cosacchi, ucraini, mongoli che sperano di scrollarsi di dosso il dominio di Mosca. Nella partita si inserisce anche la Finlandia, che ha un vecchio conto da regolare con l'Urss.

Sul modo con cui condurre la “crociata” si manifestano tuttavia profonde divergenze fra i due principali paesi dell'Asse. Se per il fascismo la “marcia su Mosca” è un'evidente conseguenza dell'anticomunismo del regime, quasi una prosecuzione della marcia su Roma di venti anni prima, nella Germania nazionalsocialista prevalgono gli intenti imperialistici e la preoccupazione di assicurare al popolo tedesco uno spazio vitale a spese degli slavi, considerati nel loro complesso una razza inferiore. Non si tratta di semplici divergenze teoriche, ma di diversità di comportamento destinate a esercitare un'influenza considerevole sugli esiti del conflitto. Infatti i nostri soldati si astengono da massacri e crudeli rappresaglie, facendosi apprezzare e in certi casi amare dalla popolazione per il loro senso di umanità. Invece i nazionalsocialisti - approfittando del fatto che l'Urss, come del resto la Russia degli zar, non ha sottoscritto le convenzioni internazionali a tutela dei prigionieri e dei civili - praticano sul fronte dell'est una politica di sterminio nei confronti non solo degli ebrei e delle locali autorità politiche comuniste, ma spesso anche della restante popolazione e dei soldati dell'armata rossa che hanno spontaneamente deposto le armi.

I risultati di questa politica non si fanno attendere. Il terrore nazista favorisce la rinascita del patriottismo russo; Hitler aiuta indirettamente Stalin a consolidare il regime, perché dinanzi alla minaccia di annientamento, costituita da una vittoria tedesca, anche chi è insofferente del comunismo capisce che è giunta l'ora di battersi all'ultimo sangue: non per l'Urss, ma per la “grande madre Russia”. Il primo a rendersi conto di questa realtà è lo stesso Stalin, che fa appello al superstite clero ortodosso per rinfocolare il patriottismo nazionale e restituisce all'esercito, umiliato dalle grandi purghe degli anni trenta, il prestigio e le tradizioni di un tempo. Mentre le truppe dell'armata rossa tornano a indossare le uniformi dell'esercito zarista e le spalline dorate – strappate nel corso della rivoluzione d'ottobre - luccicano di nuovo sulle divise degli ufficiali, il morale dei reparti si consolida e le forze armate sovietiche si apprestano ad arginare l'ultima fiammata del Blitzkrieg tedesco alle soglie della capitale.

Per la logica del patto tripartito, la guerra non rimane a lungo limitata al nostro continente. Con un'Europa divisa da una guerra sempre più aspra, la Russia alle prese con l'invasione nazista e gli Usa ritenuti troppo lontani e impegnati a sostenere, sia pure senza un intervento diretto, la Gran Bretagna, la dittatura militare che regge le sorti dell'impero nipponico si convince che sia giunto il momento più opportuno per rispondere a quella che essi considerano una dichiarazione non scritta di guerra - l'embargo americano su petrolio e rottami di ferro - con un'altra dichiarazione di guerra al di fuori dei tradizionali canali diplomatici. Il 7 dicembre 1941, mentre l'ambasciatore di Tokyo a Washington consegna la dichiarazione di guerra, forze aeree giapponesi attaccano la base navale americana di Pearl Harbor, nelle isole Hawaii, distruggendo in poche ore la flotta statunitense ivi ancorata e 188 velivoli. L’obiettivo è quello di scoraggiare gli Stati Uniti da ogni forma di ingerenza nelle coste asiatiche, annettersi le basi americane nel Pacifico e sostituirsi agli inglesi, ai francesi e agli olandesi nella guida dei grandi imperi coloniali asiatici, facendo leva anche sui risentimenti antieuropei delle popolazioni locali. Mentre gli Stati Uniti si trovano in condizioni di momentanea inferiorità aeronavale per il trauma di Pearl Harbor e la perdita di cinque corazzate, tre incrociatori e più di tremila uomini, le armate nipponiche dilagano nell'Asia meridionale, in Indocina (controllata dai giapponesi, ma lasciata formalmente sotto la sovranità della Francia di Vichy), in Malesia (sottratta ai britannici dopo l'ingloriosa caduta di Singapore) in Birmania, in Indonesia e in Nuova Guinea. Nel giugno del 1942 le forze di Tokyo hanno strappato agli Stati Uniti tutti gli arcipelaghi del Pacifico sino alle isole Midway e minacciano direttamente I'India britannica e l'Australia.

Il Giappone persegue obiettivi imperialistici, ma con la sua propaganda si preoccupa di presentarsi come un “liberatore” dalla dominazione coloniale europea. Adottando lo slogan “1'Asia agli asiatici”, l'impero del Sol Levante sostiene di voler realizzare una “sfera di coprosperità” in cui tutte le nazionalità del continente possano raggiungere un pieno sviluppo economico e politico. Di fatto tutte le risorse agricole e minerarie dei territori occupati vengono dirottate per sostenere l'economia di guerra nipponica, impegnata in uno sforzo poderoso contro il colosso statunitense.

Straordinario successo tattico e militare, Pearl Harbor si è rivelata infatti un clamoroso errore strategico e politico. Feriti nel loro orgoglio e desiderosi di vendicare il «giorno della vergogna», gli Stati Uniti trovano nell'aggressione subita la volontà di combattere sino all'ultimo non solo contro il governo di Tokyo, ma anche contro i suoi alleati del patto tripartito. Non a caso il presidente americana Roosevelt, informato dai suoi servizi segreti che i giapponesi preparavano un attacco a sorpresa contro le Hawaii, si e guardato bene dall'intervenire. Il sacrificio di alcune migliaia di uomini e di qualche corazzata obsoleta nell'era delle portaerei gli fornisce infatti la migliore occasione per superare definitivamente il tradizionale isolamento del suo paese, in cui il movimento America first (“per prima cosa l'America”), sostenuto da uomini di largo seguito come l'industriale Ford e il primo trasvolatore dell'oceano Atlantico Charles Lindbergh, si oppone ostinatamente all'intervento al fianco della Gran Bretagna.

Dopo il proditorio assalto di Pearl Harbor ogni resistenza e invece superata e Roosevelt, che già da tempo ha posto in opera un programma di coscrizione obbligatoria e di riarmo, e con la legge affitti e prestiti, del marzo 1941, ha trasformato gli Usa nell' “arsenale delle democrazie”, impegna il suo paese nella lotta contro le potenze dell'Asse. Con gli Stati Uniti si schierano - per lo più simbolicamente - le principali nazioni dell'America latina, con l'eccezione dell'Argentina. La guerra è ormai divenuta mondiale e totale, e non solo per il numero dei paesi belligeranti. Il peso determinante dell'intervento statunitense non è avvertito all'inizio dai governi dell'Asse: da un lato si ritiene che Roosevelt non potrà recare all'Inghilterra e alla Russia un aiuto maggiore di quello che, sotto forma di prestiti a fondo perduto e altri modi di sovvenzionamento, le recava già in precedenza; dall'altro si spera che la minaccia giapponese riesca a monopolizzarne gli sforzi sul fronte del Pacifico.

Per qualche tempo almeno, questa ottimismo non pare ingiustificato. Mentre i sottomarini tedeschi combattono, riportando considerevoli successi, la “battaglia dell'Atlantico” per impedire ai rifornimenti americani di raggiungere sovietici e britannici, le forze dell'Asse raggiungono il culmine della loro espansione. All'inizio dell'estate del 1942 il Giappone domina in Asia su un impero di 450 milioni di uomini; le truppe italo-tedesche in Africa settentrionale, comandate da Erwin Rommel, si sono spinte nel cuore dell'Egitto, a pochi chilometri da Alessandria, mentre in Russia le forze dell'Asse sono giunte alle soglie di Mosca e di Stalingrado, dove si accingono a sferrare un'offensiva decisiva per le sorti del conflitto. Con la Germania e l'Italia padrone della quasi totalità dell'Europa continentale, dal Caucaso alla Bretagna, dai Balcani alla Norvegia, la profezia, carezzata negli ambienti nazionalsocialisti, secondo cui Berlino si accingerà a divenire la capitale di un Reich millenario, destinato a dominare sul mondo, appare a molti sulla via della realizzazione.

La prospettiva di avere a che fare con «Hitler per mille anni» e anche quella forma di rassegnata e spesso opportunistica ammirazione di cui sono sempre oggetto i vincitori, per sleali e violenti che siano, favoriscono in quasi tutti i paesi occupati la nascita di governi e movimenti collaborazionistici, così chiamati perche non si limitano ad accettare il fatto compiuto dell'occupazione nazista, ma - facendo proprie le parole d'ordine hitleriane - invitano le popolazioni locali a collaborare con l'Asse, ventilando la speranza che, terminata la guerra, i loro paesi possano trovare una collocazione autonoma nel «nuovo ordine europeo- fondato dalle truppe italo-tedesche.
In Francia, accanto al governo conservatore di Vichy - che rifiuta, almeno formalmente, l'alleanza con la Germania e tenta con crescente difficoltà di mantenere una posizione autonoma - si sviluppano nella parte del paese occupata dai nazionalsocialisti diversi movimenti dichiaratamente collaborazionisti, che si contenderanno sino all'ultimo il primato e il sostegno delle autorità tedesche. Nei Paesi Bassi e nell'area scandinava - territori che, per le caratteristiche etniche delle popolazioni, i nazionalsocialisti ritengono possibile inglobare nel Reich tedesco - movimenti e governi filotedeschi nascono numerosi e in a1cuni casi con un certo seguito popolare. In Cecoslovacchia e in Iugoslavia i collaborazionisti sono reclutati soprattutto presso minoranze nazionali che sperano di poter ottenere una maggiore autonomia all'interno del «nuovo ordine» di Berlino. Tipico il caso dei croati in Iugoslavia, i cui partigiani Ustascia formano bande che si battono a sostegno dell'Asse.

Nell'universo collaborazionista prevalgono, naturalmente, gli elementi di estrema destra. Ma, anche a causa delle ambiguità ideologiche dei fascismi, che fanno leva su parole d'ordine rivoluzionarie e «sociali», non mancano in molti casi alloro interno i transfughi della sinistra: ex socialisti divenuti per l'occasione socialisti nazionali e poi nazionalsocialisti, leader sindacali di un certo prestigio, statisti di estrazione democratico-radicale, ex intellettuali d'avanguardia sedotti dalla mitologia di un «romanticismo fascista». In Francia, e soprattutto nei paesi dell'est, anche l'antisemitismo concorre ad assicurare, almeno nei primi tempi, un certo consenso ai movimenti collaborazionisti. I nazionalsocialisti e i loro simpatizzanti locali, infatti, fanno leva sull'ostilità e sull'invidia popolare da sempre vive nei confronti degli ebrei. Dopo l'aggressione all'Urss, comunque, l'anticomunismo assume un peso predominante nella propaganda dei movimenti collaborazionisti, facendo presa su molti giovani sedotti dalla propaganda nazionalsocialista, che promette la nascita di un'Europa unita nella lotta contro il comunismo sovietico e il capitalismo anglo-americano.

Queste illusioni europeistiche ricevono pero dai fatti una brusca e crudele smentita. Per tutta la durata del conflitto Hitler e i suoi generali trattano i territori conquistati con brutale realismo, convogliandone tutte le ricchezze in Germania per il sostegno

dell'economia bellica e imponendo in vari casi a larghe fasce della popolazione il lavoro obbligatorio o la sottoalimentazione. Anche se il trattamento riservato ai paesi

occidentali non e nemmeno paragonabile a quello, ben più pesante e crudele, inflitto ai territori dell'est, l'idea dell'impossibilità di una collaborazione con il vincitore va facendosi strada sempre più nelle elite intellettuali e presso le masse, sinché i rovesci militari dell'Asse non pongono per sempre termine alla prospettiva di un'Europa unita sotto il segno della svastica.

A partire dall'estate del 1942, la situazione militare inizia a mutare a tutto svantaggio delle truppe dell'Asse, impegnate ormai su un fronte troppo vasto e, specie dopo la dichiarazione di guerra agli Usa, logorate da uno sforzo spropositato rispetto alle loro potenzialità. L'efficientissima riorganizzazione dell'industria bellica tedesca promossa dall'architetto Albert Speer non basta a compensare la superiorità acquisita nel campo degli armamenti dalle Nazioni Unite grazie alle forniture americane.

Le prime conseguenze si registrano nell'Africa settentrionale. Qui nell'ottobre del 1942 la controffensiva anglosassone parte da el-Alamein, la località dell'Egitto a 112 chilometri da Alessandria dove è stata faticosamente arrestata, pochi mesi prima, la grande offensiva di Rommel. Al comando di un combattivo e geniale soldato, sir. Bernard Montgomery, le divisioni britanniche sferrano una vigorosa controffensiva che respinge il contingente di spedizione italo-tedesco in Libia, nonostante la resistenza opposta, con sfortunato eroismo, dai nostri soldati.

Ad aggravare la situazione per le forze dell'Asse concorre nel novembre l'invasione del Nordafrica francese. Con uno spiegamento di forze senza precedenti per analoghe operazioni (nell'impresa sono impegnate 850 imbarcazioni], gli anglo-americani sbarcano in Marocco e in Algeria. L’ammiraglio Darlan, che rappresenta nella zona il governo di Vichy, aiuta le forze delle Nazioni Unite a prendere possesso dei territori ed è mantenuto da queste alla guida del Nordafrica francese; ciò tuttavia non impedirà che venga giustiziato da elementi gollisti che non gli hanno perdonato l'iniziale adesione al governo di Petain. Per rappresaglia, intanto, i tedeschi occupano anche la parte di territorio d'oltralpe che le clausole dell'armistizio avevano lasciato sotto il controllo di Vichy. Strette in una morsa fra I'Egitto britannico e l'Algeria in mano agli anglo-americani, le truppe italo-tedesche asserragliate in Tunisia e in Libia si trovano in una posizione sempre più precaria. Alla caduta di Tripoli, nel gennaio del '43, fa seguito, nel maggio della stesso anno, la capitolazione delle forze dell'Asse nell'Africa settentrionale.

Altrettanto gravi sono i rovesci che la Germania e suoi alleati subiscono sul fronte orientale. II Blitzkrieg scatenato nel giugno del '41 si è risolto sin dall'inverno dello stesso anno in una serie di folgoranti vittorie di Pirro. I tedeschi sono riusciti a spingersi in territorio russo sino a intravedere le rotaie dei tram di Mosca, ma non sono riusciti a infliggere all'Urss un colpo analogo a quello che ha costretto la Francia alla resa.

Già nel dicembre del 1941, superato il trauma iniziale, l'armata rossa inizia a contrattaccare. Glielo consentono i massicci rifornimenti di armi, aerei, derrate alimentari che l'Inghilterra e soprattutto l'America assicurano all'Unione Sovietica; ma alla base del successo è anche la tenace opera di mobilitazione delle energie nazionali compiuta - come si è già ricordato - da Stalin. Ciò non impedisce tuttavia alle truppe dell'Asse di tornare all'offensiva e di sferrare nell'agosto del 1942 un violento attacco contro Stalingrado, importante centro di comunicazioni sul Volga. La città è conquistata in settembre, ma il successo non da gli esiti sperati. Imprigionate nel terribile inverno russo, incalzate da continui attacchi a tenaglia e infine definitivamente accerchiate, le ventidue divisioni tedesche asserragliate a Stalingrado, ridotte a soli ottantamila uomini dai combattimenti, dal gelo e dalla fame, si arrendono il 2 febbraio del 1943.

La disfatta di Stalingrado non basta per il momento a spezzare la determinazione italiana e soprattutto quella germanica. Sino all'estate del '43 le forze dell'Asse continuano a contrattaccare, conseguendo in alcuni casi discreti successi. Ma ormai i rapporti di forza sono decisamente cambiati e i sovietici, sempre più massicciamente aiutati dagli Stati Uniti (nel solo '43 ricevono dagli americani quasi undicimila velivoli: una cifra pari all'intera produzione aeronautica italiana dal '39 al'43), possono vantare una schiacciante superiorità sia numerica sia di armamento. Mentre sul fronte del Pacifico i giapponesi, sia pure a prezzo di pesanti perdite, sono sconfitti in terribili scontri aeronavali alle isole Midway (giugno 1942) e alle isole Salomone (novembre 1942), la situazione dell'Asse appare sempre più critica. Sepolto sotto le nevi di Stalingrado il mito dell'invincibilità germanica, molti di coloro che in un primo tempo si erano rassegnati all'egemonia tedesca ritengono giunto il momento di organizzarsi nella resistenza contro il nazionalsocialismo e i suoi alleati.

Una delle spie più indicative della natura che la seconda guerra mondiale non avrebbe tardato ad assumere sono le parole con cui il primo ministro inglese Winston Churchill, nell'imminenza del temuto sbarco sulle isole britanniche delle divisioni di Hitler, aveva avvertito che in caso di invasione tedesca l'Inghilterra non avrebbe tenuto conto della convenzione internazionale dell'Aia, relativa ai rapporti fra occupanti e occupati, e che anche i civili, donne, vecchi e bambini compresi, avrebbero combattuto armati contro l'invasore.

E’possibile leggere in questa dichiarazione radiofonica una manifestazione dell'estrema volontà della nazione inglese di resistere alla minaccia sempre più ravvicinata di un'invasione tedesca. Ma l'aperta violazione delle norme del diritto internazionale in essa preannunziata costituisce anche la migliore conferma che gia nel1940 le drole de guerre, la «guerra strampalata», come la chiamavano i corrispondenti di guerra americani, si stava gradualmente trasformando in un conflitto totale, come e più che nel 1914-1918. E non soltanto perché nel giro di un anno il teatro della guerra si sarebbe spostato in tutti gli scacchieri mondiali, ma anche perche la guerra in corso tende a coinvolgere sempre di più la popolazione civile dei paesi belligeranti, sottoposta anche sotto i regimi democratici sia a una massiccia campagna di indottrinamento ideologico (negli Stati Uniti per attuare un'efficace propaganda fra le masse si farà ricorso persino ai protagonisti dei fumetti di Walt Disney), sia a pesanti restrizioni nelle libertà personali.

Requisizione dei beni e internamento in campi di concentramento dei cittadini o dei residenti originari di nazioni nemiche, razionamento dei generi di prima necessita, istituzione di forme di lavoro obbligatorio per sopperire alle forze lavorative richiamate sono fenomeni comuni a quasi tutti i paesi belligeranti; anzi, in certi casi, la mobilitazione totale è svolta con maggior rigore nei paesi democratici. In Inghilterra, per esempio, il lavoro obbligatorio delle donne sposate e impasto su scala assai maggiore che alle massaie tedesche.

Quanto all'impegno della popolazione civile dei paesi occupati nella lotta contro l'invasione, cui faceva appello Churchill, esso rimane per ovvi motivi senza seguito in Gran Bretagna, ma si sviluppa in misura crescente nell'Europa occupata dalle forze dell'Asse, sino a dar vita a un movimento di vastissime dimensioni.

In questa movimento di resistenza destinato a esercitare una non trascurabile influenza morale sulle sorti del conflitto confluiscono le più diverse componenti e motivazioni.

Alle origini di esso, in buona parte dei casi, e- oltre, come ovvio, all'antifascismo - un sentimento nazionale ferito dalla sconfitta e umiliato dalla brutale occupazione tedesca. A esso si aggiunge - anche in paesi come la Germania e l'Italia - un diffuso desiderio di libertà dall'autoritarismo fascista o dal totalitarismo nazionalsocialista, che presso vasti strati popolari e anche speranza di larghe trasformazioni sociali, da realizzarsi nella lotta contro i gruppi e le forze conservatrici appoggiatesi in certi casi all'Asse per sostenere le loro posizioni di privilegio. Ma in vari casi fra le motivazioni che spingono molti uomini ad aderire ai movimenti di resistenza o «partigiani»,dandosi alla macchia, è anche l'esigenza di sottrarsi ai reclutamenti, al lavoro forzato e alle persecuzioni nazionalsocialiste.

Per tutti questi motivi alla Resistenza partecipano forze ideologiche e politiche fra le più diverse, anche a seconda delle varie aree e delle differenti fasi del conflitto. In un primo tempo la lotta partigiana e un fenomeno minoritario, quasi di élite. Vi prendono parte liberaldemocratici, cattolici ostili al neopaganesimo nazista, persino elementi nazionalisti e conservatori che prima della guerra avevano simpatizzato con il fascismo, socialisti e comunisti dissidenti dalla linea politica staliniana.

Le masse operaie, cui i vari partiti comunisti, dopo il patto Ribbentrop-Molotov, hanno presentato la guerra dichiarata a Hitler dalla Francia e dall'Inghilterra come un conflitto imperialista, rimangono per il momento estranee a una lotta che sembra perduta in partenza. 
La situazione cambia in misura considerevole con l'aggressione tedesca all'Urss, che induce i dirigenti sovietici a dar via libera all'alleanza dei partiti comunisti locali con le altre forze antifasciste. La base di massa delle organizzazioni comuniste, caratterizzate da una rigida disciplina interna, spesso militare, lo spirito insurrezionale proprio della prassi leninista e la disponibilità al sacrificio dei quadri direttivi e di tutti gli aderenti assicurano ai partiti comunisti un peso politico crescente all'interno dei vari gruppi impegnati nella lotta contro gli occupanti.

Lotta che, per ovvi motivi, non può essere condotta secondo le regole di un conflitto di tipo tradizionale, con eserciti in uniforme che si contrappongono in battaglie campali agli invasori italiani e tedeschi. In paesi come la Iugoslavia, dove il controllo delle forze dell'Asse e in vaste aree puramente nominale, questa potrà essere in parte possibile; ma nella maggioranza dei casi i partigiani, organizzati in nuclei clandestini, si dedicano più che alla guerra alla guerriglia: piccoli scontri, attentati, sabotaggi, agguati a militari isolati, a militanti di gruppi collaborazionisti, a locali pubblici frequentati dalle truppe di occupazione.

Anche se non sarà certo decisivo per le sorti del conflitto, il peso militare della lotta partigiana e tutt'altro che indifferente, se non altro perché snerva le truppe di occupazione in una logorante attività di polizia e di presidio, sottraendo uomini e mezzi allo sforzo bellico. Tali obiettivi vengono realizzati a prezzo di costi umani elevatissimi, non solo per i partigiani combattenti, ma per la stessa popolazione civile. II diritto di guerra, che disciplina le relazioni fra combattenti di eserciti regolari, identificabili attraversa una precisa uniforme, e protegge gli inermi, vale a dire le persone estranee alla lotta armata, si rivela inadeguato a regolare i rapporti fra gli eserciti di occupazione, fatti oggetto di una incisiva guerriglia, e la popolazione civile, presso la quale si nascondono (o è presumibile si nascondano) i potenziali nemici. Se le truppe italiane forniscono in genere prova di spirito di moderazione, le forze armate nazionalsocialiste e in particolare le SS cominciano ben presto a fare usa e ad abusare del crudele diritto di rappresaglia, passando senza pietà per le armi non solo i partigiani catturati, ma anche ostaggi scelti fra avversari politici, delinquenti comuni a addirittura inermi cittadini, incappati per caso nei rastrellamenti seguiti a un attentato.

Ne derivano atroci sofferenze per la popolazione civile, ma anche un considerevole successo politico per le forze partigiane. Le rappresaglie indiscriminate, i massacri, la stessa continua atmosfera di sospetto e di terrore scavano fra i nazionalsocialisti e le popolazioni civili un solco di sangue e di odio incolmabile, anche in quelle nazioni, come la Francia, in cui gli occupanti avevano nei primi tempi tenuto un comportamento rispettoso del diritto internazionale e i movimenti collaborazionisti avevano ottenuto un certo consenso di massa. Soprattutto dopo che le sorti della guerra cominciano a incrinare la speranza tedesca in una rapida vittoria globale, il rapporto can le popolazioni assoggettate sembra ridursi a pura violenza.

Esistono però categorie di persone che, per rendersi conto della brutalità nazionalsocialista, non hanno bisogno di attendere i contraccolpi della guerriglia. Per essi, sin dall'inizio della guerra, anzi in alcuni casi addirittura prima, si sono spalancate le porte

Dell’ “universo concentrazionario”, dei campi di concentramento. Sono loro a fare le spese, prima di tutti, di un imbarbarimento delle relazioni internazionali e della vita civile all'interno delle singole nazioni, che costituisce la più completa negazione di un patrimonio di valori e di tradizioni umanitarie su cui l'Europa aveva in buona parte fondato il suo primato morale.
Nel corso dei secoli, infatti, presso le nazioni di più antica civiltà del vecchio e del nuovo continente si era gradualmente venuta affermando la tendenza a proteggere nel corso dei conflitti combattenti e non combattenti, imponendo limitazioni all'impiego della forza e assicurando adeguate garanzie sia ai prigionieri sia alla popolazione civile. L'Ottocento e i primi anni del secolo successivo furono l'età d'oro delle varie convenzioni internazionali, con cui i principali paesi europei ed extraeuropei si impegnarono a rinunziare all'adozione di metodi di combattimento ritenuti sleali, a evitare i bombardamenti di città, l'uso di pallottole esplosive, ad assicurare un trattamento umano sia ai nemici impossibilitati a battersi sia alle popolazioni civili, ad abbandonare la consuetudine della “guerra di corsa” condotta ai danni delle navi avversarie. Una sorta di codice cavalleresco si instaurò spesso fra i combattenti delle varie nazioni: anche in conflitti particolarmente aspri come la guerra franco-prussiana e la guerra di secessione americana invalse l'uso di rilasciare i prigionieri sulla parola, a condizione che s'impegnassero sul loro onore a non riprendere le armi una volta ottenuta la libertà.

Queste condizioni non poterono proseguire nell'era della “guerra totale” inauguratasi con il primo e proseguita poi con il secondo conflitto mondiale. Già nella grande guerra l'esigenza di raggiungere a ogni prezzo la vittoria aveva spinto le potenze belligeranti a violare - per esempio in materia di diritto marittimo - i protocolli internazionali. La propaganda di guerra necessaria a mobilitare nello sforzo bellico vaste masse di soldati di leva sostituì agli antichi sentimenti cavallereschi nei confronti dei commilitoni di parte avversa l'odio nei riguardi del nemico. L’antica distinzione fra combattenti e non combattenti, fra militari e civili, andò sfumando, mentre il protrarsi per anni di conflitti che in precedenza si risolvevano in pochi mesi rese lunga e pesante la detenzione dei prigionieri, che nessuno si sognava più di liberare sulla parola.

Già nel corso della grande guerra tutte le potenze in conflitto approntarono campi di concentramento (in tedesco lager ) nei quali, appunto, venivano concentrate le molte persone che nell'era della guerra di massa ogni stato belligerante faceva prigioniere.

Come si può immaginare, le condizioni di vita erano particolarmente precarie. Divisi in genere fra ufficiali da un lato, sottufficiali e militari di truppa dall'altro (questi ultimi sottoposti all'obbligo del lavoro), ammassati in baracche di legno, i prigionieri di guerra erano sottoposti ai rigori della fame e del freddo, oltre che all'inevitabile stato di depressione psicologica prodotto da una prolungata prigionia. E’ facilmente comprensibile quali fossero le condizioni di quanti fra loro si trovavano reclusi in paesi che non avevano nemmeno di che nutrire in maniera soddisfacente le proprie truppe e i propri abitanti.

Con la seconda guerra mondiale il mondo dei campi di concentramento - l'«universo concentrazionario», come è stato definito - si dilata a dismisura, e le condizioni dei prigionieri sono generalmente inasprite. Fra le forze dell'Asse e quelle dei paesi occidentali (Francia, Stati Uniti, Inghilterra) le convenzioni internazionali sono in genere rispettate. Gli stessi tedeschi si comportano nel complesso correttamente con i prigionieri di guerra alleati, compresi quelli israeliti (non altrettanto può dirsi in molti casi per il trattamento ricevuto dai prigionieri italiani, specie se ufficiali, da parte degli anglosassoni e soprattutto dei francesi).

Ben diverse sono però le condizioni sugli altri fronti del conflitto, e in particolare nel Pacifico e in Europa orientale. Sul fronte del Pacifico - che vede in lizza i giapponesi e gli statunitensi, alleati di neozelandesi e australiani - le convenzioni internazionali sono sistematicamente trascurate e in certi casi prigionieri di guerra non se ne fanno neppure: si combatte all'ultimo sangue, in una guerra animata dall'odio di razza oltre che da rivalità imperialistiche. In Europa orientale, dopo aver praticato in Polonia una politica di estrema brutalità nei riguardi dei civili, i nazionalsocialisti conducono nei riguardi dell'Unione Sovietica una guerra di sterminio.

A fare le spese della reazione sovietica saranno non soltanto i tedeschi catturati e, quando le sorti del conflitto si capovolgeranno, la popolazione civile germanica, ma gli stessi prigionieri di guerra italiani. Anche se, dopo la caduta del fascismo, un decreto di Stalin ne migliorerà le condizioni, la maggior parte di essi non riuscirà a fare ritorno in patria.

Ben più dure, però, sono nel corso della seconda guerra mondiale le condizioni di vita nei campi di concentramento destinati non ai nemici catturati in combattimento, ma alla popolazione civile. L’uso di recludere gli avversari politici era stato praticato nel periodo fra le due guerre da stati totalitari come la Germania nazista e la Russia sovietica, che se ne era servita per eliminare i dissidenti interni o  quanti, come i kulaki, si opponevano all'instaurazione di una società comunista. Hitler però estende su vasta scala in quasi tutte le zone controllate dalle sue truppe l'uso dei lager, cui sono destinati quanti in Germania e nei paesi vinti si oppongono all'instaurazione del «nuovo ordine»,  gli zingari, gli omosessuali e soprattutto i membri della minoranza ebraica.

Questi in un primo tempo hanno dovuto subire sotto il terzo Reich la privazione dei diritti civili e una serie di umilianti discriminazioni, come l'obbligo di portare come segno distintivo una stella gialla. Molti di essi sono emigrati dalla Germania dopo l'avvento al potere di Hitler, ma parecchi hanno dovuto rinunziarvi perché numerose nazioni occidentali non sono disposte ad accettare l'immigrazione di stranieri in gruppi troppo numerosi. Quando scoppia la guerra - di cui la propaganda nazionalsocialista attribuisce la responsabilità all'influenza dell'Internazionale ebraica» sui governi di Londra e di Parigi - la situazione degli israeliti precipita. Gli ebrei che risiedono in Germania e quelli che abitano nei territori occupati vengono rastrellati - spesso su iniziativa o delazione dei gruppi antisemiti locali - e avviati ai lager, in cui sin dall'inizio la mortalità è altissima a causa del pesante lavoro che sono costretti a svolgere, del freddo, della scarso nutrimento, dei maltrattamenti inflitti ai reclusi non solo dalle guardie dei campi, ma anche da altri prigionieri - i famigerati kapò - che in cambio di un migliore trattamento fanno da aguzzini ai compagni di sventura.

E’ però intorno al 1942 che la situazione degli ebrei sotto Hitler conosce una svolta tragica. Caduto il disegno iniziale di deportare tutti gli israeliti fuori dei confini del Reich (secondo alcuni progetti in Madagascar), si fa sempre più strada presso i leader nazionalsocialisti il proposito di risolvere il “problema ebraico” attraverso una progressiva limitazione della razza. In un primo tempo “l'Istituto per lo studio dei problemi ebraici” progetta la sterilizzazione di tutti i maschi, ma presto il precipitare degli eventi bellici induce Hitler e i suoi diretti collaboratori a una scelta ben più aberrante e tragica, compiuta all'insaputa della stragrande maggioranza del popolo tedesco. I campi di concentramento si trasformano così in campi di sterminio e la “soluzione finale” del problema ebraico si identifica con un immane olocausto.

All'inizio del 1943 le sorti della guerra sembrano ormai decise; anzi lo sono. La mancata sconfitta della Russia ha impedito a Hitler di fondare un immenso impero euroasiatico in grado di fronteggiare la schiacciante superiorità economico-militare britannica e statunitense. II Giappone, nel frattempo, non è riuscito a tenere a bada le forze americane impedendo che queste appoggino massicciamente gli inglesi. Grazie al pre-dominio aeronavale gli Usa non hanno infatti disperso le loro forze nella riconquista, atollo per atollo, delle isole occupate dalle forze nipponiche, ma si sono limitati ad avanzare nel Pacifico occupando le basi più importanti, quelle il cui controllo e indispensabile per interrompere le linee di comunicazione nemiche.

Per impedire l'afflusso dei rifornimenti statunitensi, le forze navali dell'Asse, e in particolare i sottomarini tedeschi, hanno combattuto una vera e propria “battaglia dell'Atlantico”: ma anche in questa lotta dopo il 1942 il terzo Reich risulta perdente. Se prima di quest'anno i sottomarini tedeschi sono riusciti a infliggere al nemico la perdita di oltre 16 milioni e mezzo di tonnellate di naviglio, dal'43 alla fine della guerra solo 4 milioni e mezzo di tonnellate vengono colate a picco, mentre i cantieri delle Nazioni Unite riescono a varare nella stesso periodo imbarcazioni per 31 milioni e mezzo di tonnellate. Se si considera che nel 1943 la produzione bellica in Usa, Inghilterra e Urss è di tre volte e mezzo superiore a quella dei paesi dell'Asse, e che gli Stati Uniti, le colonie francesi del Nordafrica e i paesi del Commonwealth costituiscono un serbatoio umano pressoché inesauribile, non è difficile capire che la caduta della «fortezza Europa», ovvero dei territori europei posti sotto il dominio di Hitler e dei suoi alleati, è solo una questione di tempo. E’infatti, sin dal gennaio del 1943, alla conferenza di Casablanca, i leader delle Nazioni Unite discutono sul modo con cui ottenere nella maniera più rapida e vantaggiosa la resa incondizionata dell'Asse.

Sulla strategia da adottare politici e militari non sono tuttavia concordi. Se per i sovietici non si pongono grossi problemi, vista la necessità di sfondare su un unico fronte terrestre, americani e inglesi si trovano a lungo divisi. I primi, che hanno rinunziato a impegnare il grosso delle proprie forze contro il Giappone per rivolgerle contro la Germania prima che questa riesca a sconfiggere I'Urss, vorrebbero regolare subito i conti con Hitler con uno sbarco in Europa, possibilmente in Francia. Ma a questa opinione si oppongono i britannici, convinti che un'operazione di questo tipo potrà essere condotta a termine con successo solo dopo aver fiaccato il morale e la resistenza dei nemici con una lunga serie di bombardamenti strategici. Delle due, e la tesi di Londra, sostanzialmente, a prevalere. Già nel 1942 la Germania e i territori soggetti al suo dominio sono oggetto di massicci bombardamenti anglo-americani. Siccome lo scarso addestramento dei piloti e l'efficacia della contraerea impediscono di colpire con precisione obiettivi militari o industriali (per vario tempo è considerato un successo far cadere gli ordigni a un raggio di otto chilometri dal bersaglio), prevale la pratica del bombardamento a tappeto contro intere città.

Ma questa strategia, se da un lato non riesce, tranne gli ultimi mesi di guerra, a conseguire risultati militari apprezzabili, dall'altro conferma l'opinione pubblica del Reich nell'odio contro il nemico e nella resistenza a oltranza. La distruzione delle maggiori città tedesche, le terribili stragi seguite ai bombardamenti al fosforo di città come Colonia, Dresda o Brema (130.000 morti, in prevalenza bruciati vivi), fanno il

gioco della propaganda hitleriana, così come lo fa la divulgazione del piano Morgenthau, elaborato dagli americani per il futuro della Germania, che prevede per essa un destino di nazione agricolo-pastorale, del tutto priva di grandi industrie.

Mentre la politica dei bombardamenti a tappeto contro la «fortezza Europa» non dà i risultati sperati, quando non ne ottiene di opposti, i vertici strategici anglo-americani decidono di passare all'offensiva nel continente attaccando quello che essi considerano, non a torto, il contraente più debole del patto tripartito, vale a dire l'Italia. L’obiettivo non è, ovviamente, arrivare a Berlino passando per la Sicilia; ma provocare il collasso del regime fascista e comunque obbligare la Germania a disperdere forze nella difesa dell'alleato, costringendola a sguarnire le sue posizioni in Francia e nell'Europa del nord.

II calcolo degli anglo-americani non è infondato. Da un punto di vista militare, infatti, l'Italia è facilmente raggiungibile dopo la conquista dell'intera Africa settentrionale da parte delle Nazioni Unite. Ma è soprattutto sotto il profilo del consenso interno che il regime fascista è vulnerabile. La perdita dell'Africa orientale e della Libia, l'esito disastroso della campagna di Grecia, i clamorosi scacchi subiti dalla marina nella lotta contro gli inglesi, le frequenti umiliazioni dei nostri soldati rispetto ai meglio armati e più efficienti reparti tedeschi, persino i primi seri bombardamenti, che rivelano l'inefficienza dei sistemi di difesa contraerea, hanno diffuso nel paese un clima di insofferenza o comunque di scetticismo nei confronti del regime fascista e con esso di Mussolini, primo responsabile dell'entrata in guerra. Questo clima non coinvolge solo i ceti popolari e proletari, tradizionalmente meno permeabili alla propaganda di regime, ma si estende anche a vaste fasce del ceto medio. Questo, penalizzato economicamente dal conflitto e in prevalenza ostile, anche per la sua cultura classicistica imbevuta di ricordi risorgimentali, all'alleanza con la Germania, e in molti casi infastidito dagli atteggiamenti populistici della propaganda di regime, che nel corso del conflitto ha accentuato i suoi toni antiborghesi.

Mentre l'incapacità delle gerarchie fasciste a imporre una rigorosa disciplina di guerra, evitando speculazioni e stroncando il mercato nero dei generi alimentari, accresce l'insofferenza popolare e le mormorazioni contro il regime, anche le forze che l'hanno tradizionalmente appoggiato cominciano a prendere le distanze da Mussolini. Nell'esercito, dopo la destituzione del maresciallo Badoglio, sono in molti a guardare con ostilità al duce, considerato il solo responsabile delle sconfitte; nella marina sono sempre stati diffusi i sentimenti anglofili. E mentre il Vaticano, pur attenendosi a una rigorosa neutralità e condannando la pretesa di una resa incondizionata dell'Asse, punta ormai su una vittoria delle Nazioni Unite, la monarchia appare sempre più persuasa della necessita di «riprendere la propria liberta d'azione», a spese del fascismo e del suo «duce».

Lo stesso Mussolini è consapevole dell'impossibilità di proseguire la guerra e, come

uniche alternative, intravede o una pace separata dell'Asse con la Russia sovietica, che consentirebbe a Hitler di dirottare truppe sul fronte mediterraneo, o una pace separata dell'Italia con gli anglo-americani. Quest'ultima soluzione lo preoccupa per l'accusa di tradimento che potrebbe venire mossa al suo regime, ma che pensa di poter respingere rinfacciando ai tedeschi il mancato sostegno in mezzi e materie prime allo sforzo bellico italiano, così come spera di poter prevenire le eventuali rappresaglie germaniche grazie alla stima che Hitler nutre da sempre per lui.

Con lo sbarco anglo-americano in Sicilia, il 10 luglio 1943, la crisi del regime giunge all'esasperazione. Dopo la resistenza iniziale, e nonostante l'ottima prova dell'aeronautica, le truppe italiane cedono e a volte si disgregano di fronte all'enorme spiegamento di forze avversario. L’avanzata delle Nazioni Unite facilitata dall'appoggio della mafia, che il fascismo aveva combattuto, ma che mantiene stretti rapporti con i gangster italoamericani di Cosa Nostra. Nei paesi e nelle città occupati, gli americani in molti casi conferiscono cariche pubbliche a personaggi vicini all' “onorata società”, sia per assicurarsi un miglior controllo del territorio, sia per compensare la mafia dell'opera di demoralizzazione compiuta presso le truppe siciliane di stanza nell'isola e per i veri e propri sabotaggi operati alle installazioni antisbarco.

Di fronte al precipitare della situazione, Mussolini cerca un'ultima volta di convincere Hitler a una pace separata incontrando il dittatore tedesco a Feltre. Ma il tentativo abortisce sul nascere, mentre la rapida invasione dell'isola e la caduta di Palermo, insieme a una serie di massicci bombardamenti su Napoli e sulla capitale, inducono la maggioranza dei gerarchi fascisti a prendere atto della crescente sfiducia del paese.

Nella notte fra il 24 e il 25 luglio il maggiore organo del regime - il Gran consiglio del fascismo - approva l'ordine del giorno proposto da Dino Grandi, in cui si invita il re a ripristinare la legalità costituzionale e ad assumere di persona il comando delle forze armate. II sovrano, il giorno dopo, ne prende atto e, fatto arrestare Mussolini, nomina capo del governo il maresciallo Pietro Badoglio. L’alto ufficiale, esautorato dalla conduzione del conflitto dopo l'esito disastroso della campagna di Grecia, forma un governo tecnico di militari e di alti burocrati, che procede alla liquidazione dell'apparato fascista. II Pnf è sciolto; la Milizia, che non è intervenuta a difesa di Mussolini anche perché la maggior parte dei suoi effettivi è dislocata al fronte, viene incorporata nell'esercito ed epurata nei suoi alti gradi. Molti gerarchi sono arrestati; alcuni, come l'ex segretario del Pnf Ettore Muti, assassinati. I detenuti politici antifascisti vengono liberati, anche se non viene emanata un'amnistia. Dopo le iniziali manifestazioni di entusiasmo per la caduta del regime, le dimostrazioni di piazza vengono represse dalle forze di polizia e dall'esercito con consegne più severe che sotto il fascismo, mentre Badoglio proclama l'intenzione di proseguire la guerra al fianco della Germania.

La guerra insieme ai tedeschi, invece, continuerà solo per poche settimane. Dopo una serie di trattative segrete il governo italiano stipula a Cassibile, il 3 settembre 1943, la resa incondizionata. La notizia viene resa nota agli italiani solo cinque giorni più tardi, con un ambiguo comunicato radiofonico in cui si invitano le nostre truppe a difendersi da eventuali attacchi, «da qualunque parte provengano». Nelle speranze della maggior parte degli italiani, 1'8 settembre dovrebbe costituire il culmine di un abile gioco diplomatico iniziato il 25 luglio. Un gioco con il quale i gerarchi hanno creduto di salvare il fascismo sacrificando Mussolini, il re ha sperato di salvare la monarchia sacrificando il fascismo e ora il popolo italiano spera di salvare se stesso sacrificando l'alleanza con la Germania. Ma i tedeschi non sono disposti a lasciarsi sacrificare e, appena avuta notizia dell'armistizio, occupano i punti nevralgici della penisola e disarmano i militari italiani che, rimasti senza ordini o con ordini vaghi, e poco preparati anche psicologicamente a battersi contro gli alleati del giorno prima, rinunziano a difendersi, salvo rare ed eroiche eccezioni, o lasciano le caserme per far ritorno alle proprie case. II re e Badoglio nel frattempo abbandonano Roma per recarsi, dopo una sosta a Pescara, a Brindisi, già occupata dalle truppe anglo-americane, che il 9 settembre sono sbarcate contemporaneamente presso Taranto e a Salerno. Iniziata nel luglio del'43, la campagna d'Italia si protrae per quasi due anni. Questa esasperante lentezza è dovuta al fatto che il nostro paese è considerato un fronte secondario, all'accanita resistenza tedesca, alle caratteristiche geografiche della penisola, poco adatta a una guerra di movimento, e alle scelte strategiche dei comandi angloamericani, che prima di mettere a repentaglio la vita dei propri uomini in un'avanzata preferiscono martellare le posizioni e le infrastrutture nemiche con massicci bombardamenti terrestri e aerei.

Nel 1944, intanto, gli alleati ritengono i tempi maturi per effettuare un nuovo sbarco sul continente, che ponga termine in tempi brevi alla resistenza tedesca. Anche in questo caso, i contrasti fra gli inglesi e gli statunitensi non mancano. II leader britannico Churchill sarebbe favorevole a un'operazione nei Balcani. A dettare tale scelta è soprattutto la preoccupazione di impedire che le truppe dell'armata rossa, dilagando uniche vincitrici in tutta l'Europa centro-orientale, approfittino della loro presenza armata per imporre o per favorire l'instaurazione di regimi di tipo comunista. Il leader statunitense Roosevelt, persuaso della possibilità di intrattenere leali e corretti rapporti con Stalin, esige invece che lo sbarco si faccia in Francia e infatti il 6 giugno 1944 scatta l' “operazione Overlord”. Le truppe anglo-americane sbarcano sulle spiagge della Normandia e risalgono la Francia sino a Parigi che, insorta nel frattempo, vede entrare il 25 agosto 1944 le truppe del generale De Gaulle, capo incontestato della resistenza. Superata, dopo molte difficoltà, una massiccia controffensiva tedesca nelle Ardenne, gli alleati si spingono sempre di più nel territorio del Reich, in una faticosa avanzata che è anche una gara di velocità per raggiungere la capitale tedesca prima dell'armata rossa.

In questo quadro il fronte italiano assume un'importanza molto relativa. Se in un primo tempo è servito a tenere impegnate diciassette divisioni tedesche che altrimenti avrebbero potuto presidiare meglio le coste della Francia, dopo il giugno '44 non presenta più neppure questa utilità. Mentre la situazione militare ristagna, si consolidano i due regimi politici in cui le vicende dell'armistizio e della guerra hanno diviso la penisola. Nel Mezzogiorno e nelle altre zone controllate dagli alleati l'autorità statale è esercitata dal regno d'Italia, comunemente chiamato regno del sud per la sua limitata estensione territoriale. Il 13 settembre del'43 esso ha dichiarato guerra alla Germania, ma gli anglo-americani non gli hanno riconosciuto la qualifica di alleato, bensì di semplice «cobelligerante»: il che non impedirà al suo esercito, faticosamente ricostruito dopo lo sfascio dell'8 settembre, nonostante gli altissimi tassi di renitenza alla leva o di diserzione, di prendere parte alla lotta contro i tedeschi distinguendosi in numerosi episodi di valore, soprattutto nello scontro di Montelungo.

Alla guida del governo, frattanto, rimane il maresciallo Badoglio; ma nel paese si sviluppa sempre di più l'attività - ormai alla luce del sole - dei partiti antifascisti. La caduta del regime ha infatti provocato anche la liberazione di quelle varie ed eterogenee tendenze intellettuali e politiche tenute insieme durante il ventennio dai meccanismi di organizzazione del consenso, dall'attrattiva che sempre esercita il potere e dal carisma personale di Mussolini. Cattolici, liberali, democratici e socialisti che avevano con le più varie motivazioni convissuto con il regime o aderito a esso ritornano ai partiti d'origine, risorti sotto la guida dei «fuorusciti». Molti giovani esponenti della «sinistra» fascista, che nel corso degli anni trenta - spesso incoraggiati da Mussolini - hanno sostenuto la necessità di una svolta in senso sociale del regime, aderiscono al partito comunista, che svolge da tempo un'opera di recupero delle nuove generazioni intellettuali, in particolare degli ex sindacalisti di regime.

Proprio dal Pci giunge comunque, nella vita politica del regno del sud, un segnale di moderazione. Ai rappresentanti dei partiti antifascisti che in un convegno a Bari reclamano l'abdicazione del sovrano, il segretario comunista Palmiro Togliatti, autorizzato a questo passo da Stalin, risponde proponendo la formazione di un governo di unità nazionale e rinviando alla fine del conflitto la soluzione della questione istituzionale. Nell'aprile del 1944, così, entrano nel ministero Badoglio (cui succederà a giugno Ivanoe Bonomi) i rappresentanti di tutti i partiti, mentre il sovrano trasferisce i poteri al figlio Umberto, nominato luogotenente del regno.

Prosegue nel frattempo il lento itinerario lungo la penisola delle forze anglo-americane. Dopo lo sbarco a Salerno, gli angloamericani entrano il 10 ottobre 1943 a Napoli; ma la strada per Roma si rivela tutt'altro che agevole. Uno sbarco ad Anzio, nel gennaio del 1944, non dà i risultati sperati e per mesi gli anglo-americani non riescono ad avere la meglio sulla tenace resistenza tedesca presso Cassino, nonostante i massicci bombardamenti che demoliscono lo storico monastero di San Benedetto. L'ingresso nella capitale avviene solo nel giugno 1944; due mesi dopo le forze delle Nazioni Unite entrano a Firenze. A questo punto i tedeschi, dopo aver inutilmente tentato di far dichiarare il capoluogo toscano “città aperta”, cioè esclusa dai combattimenti, e aver fatto saltare tutti i ponti (con l'eccezione del Ponte Vecchio) per rallentare l'avanzata nemica, abbandonano Firenze e si attestano sugli Appennini lungo la cosiddetta linea gotica, che corre dalla Versilia a Rimini: continueranno a difenderla sino alla conclusione del conflitto.

Al regno del sud, che incomincia faticosamente a restaurare la vita democratica dopo un ventennio di dittatura, si contrappone nel resto del paese la Repubblica sociale italiana (Rsi). L'ha fondata, nei territori sotto il controllo germanico, Mussolini, che i tedeschi hanno fortunosamente liberato dalla prigionia per fargli recitare l'ultimo atto della sua avventura di dittatore.

Come la denominazione lascia immaginare, la fondazione della Rsi costituisce per Mussolini un ritorno alle origini rivoluzionarie del suo movimento. Abbandonato dal sovrano, dalla maggior parte dei gerarchi e da molti di coloro che si sono identificati con il «fascismo regime», il -duce- - che è ormai tale soltanto per una ristretta cerchia di fedeli - riecheggia l'antico programma di Sansepolcro, fondando una repubblica che si presenta alle masse con un piano di riforme radicali, comprendenti fra l'altro la “socializzazione” delle aziende, cioè la loro cogestione da parte dei lavoratori. Contrasta però con il velleitarismo demagogico di queste e altre posizioni la realtà del nuovo stato, condizionato ancor più del regno del sud dalle esigenze degli occupanti – in questo caso i tedeschi - e incapace, dopo aver perso l'appoggio dei benpensanti, di guadagnarsi il consenso dei ceti popolari e operai cui si vorrebbe rivolgere.

L’aspirazione a rompere con il passato, punendo i moderati e i «traditori», si traduce fra l'altro nella decisione di processare a Verona e punire con la morte i firmatari dell'ordine del giorno Grandi il 25 luglio 1943. Vittima di questo gesto di vendetta privo di fondamenti giuridici è lo stesso Galeazzo Ciano, il genero di Mussolini, che come ministro degli esteri era stato l'artefice dell'alleanza italo-tedesca.

Alla Rsi aderiscono soprattutto fascisti delle ali estremiste, funzionari di carriera preoccupati di assicurarsi lo stipendio, ma anche di garantire il funzionamento di quel che resta della macchina statale, profittatori di tutte le risme, molti giovani e giovanissimi allevati nel clima nazionalista del ventennio, portati a considerare il ripudio del fascismo e della guerra fascista un tradimento della patria; e anche alcuni spiriti insofferenti che, disgustati dai compromessi del «fascismo regime» e dalla rapida conversione alla democrazia di molti opportunisti, sperano di ritrovare nella “repubblica” il clima rivoluzionario del “fascismo movimento”. Non mancano tuttavia neppure esponenti moderati del regime, come il filosofo Giovanni Gentile, che presiede l'Accademia d'Italia e sarà ucciso dai partigiani a Firenze, e persino l'ex deputato comunista Nicola Bombacci, conquistato dall'idea della socializzazione.

Alla prova dei fatti la Rsi - comunemente chiamata repubblica di Salò dal nome della cittadina in cui ha sede la sua agenzia di stampa - riesce ad assicurare la continuità della pubblica amministrazione nei territori sotto la sua giurisdizione, ma non a tutelare la popolazione civile dalle angherie e dalle rappresaglie delle truppe di occupazione tedesche. Lo stesso Mussolini - sempre più isolato nella sua villa sul lago di Garda, dove i tedeschi lo proteggono, ma al tempo stesso lo sorvegliano - è sempre meno in grado di arginare le rappresaglie naziste e l'invadenza della Germania, che ha posto sotto la sua diretta giurisdizione ampi settori del territorio italiano, in Alto Adige e nella Venezia Giulia, nonostante le proteste delle autorità di Salò.

A fare le spese di tale situazione sono in primo luogo gli ebrei. Questi, fino al crolla del regime, avevano dovuto subire le pesanti discriminazioni dei provvedimenti “per la difesa della razza”: ma, sia in Italia, sia nelle zone occupate dalle nostre truppe, erano stati al sicuro dalle ben più pericolose e crudeli persecuzioni nazionalsocialiste. Dopo1'8 settembre, invece, anche gli israeliti della penisola vengono rastrellati e deportati dalla Gestapo e dalle SS.

Anche il tentativo di costituire un esercito autonomo, che riprenda a fianco della Wehrmachtil conflitto contro gli anglo-americani, si risolve in un semifallimento. Mussolini, infatti, cerca di reclutare le truppe della Rsi fra i militari deportati in Germania dopo 1'8 settembre, i volontari e alcune classi di leva. Ma buona parte dei prigionieri preferisce rimanere nei campi di concentramento piuttosto che venir meno al giuramento di fedeltà al sovrano; e, se numerosi sono i volontari fra i giovanissimi, molte reclute soggette alla coscrizione preferiscono sottrarsi alla leva o disertare, rischiandola fucilazione, piuttosto che militare nell'esercito di Salò.

In tale contesto il contributo che le forze armate repubblicane - o “repubblichine”, come le chiamano gli avversari - recano alla lotta dei tedeschi contro gli anglo-americani è per forza di cose limitato. Se quattro divisioni regolari, ricostituite sotto la guida del generale Rodolfo Graziani, si battono sul fronte contro gli anglo-americani, il grosso delle forze si organizza in formazioni a carattere poliziesco, che in vari casi assumono l'aspetto di vere e proprie bande private al servizio di questo o quel gerarca del partito, quando non sono addirittura in lotta fra loro. Compito principale di queste formazioni è la caccia agli avversari politici e in particolare i rastrellamenti dei gruppi partigiani che si vanno nel frattempo costituendo sempre più numerosi.

Come negli altri paesi europei occupati dalle truppe tedesche, anche in Italia si sviluppa infatti il fenomeno della guerra partigiana. Dopo gli eroici ma isolati tentativi di resistenza contro le forze germaniche seguiti all'8 settembre, incominciano a formarsi sulle montagne e nelle aree meno facilmente raggiungibili dal nemico gruppi di soldati del regio esercito sbandati, renitenti alla leva o disertori della repubblica sociale, ebrei e a volte prigionieri anglo-americani in fuga.

In questa fase iniziale prevale l'esigenza della difesa e dell'autoconservazione: ma ben presto queste prime formazioni sparse cominciano ad acquistare consistenza e a ricevere un inquadramento di tipo militare e politico. Nelle montagne si organizzano «brigate» combattenti, spesso di varia estrazione ideologica: cattoliche, comuniste, monarchiche o legate al movimento di «Giustizia e Libertà». Nelle città gruppi clandestini organizzano scioperi, sabotaggi e attentati, nei quali si rivelano particolarmente attivi i «Gruppi di azione patriottica», di ispirazione comunista.

In un primo tempo le azioni dei partigiani hanno un valore, più che militare, dimostrativo e politico, rompendo il clima di acquiescenza nei confronti dell'occupante tedesco e del risorto stato fascista che caratterizza in molti casi le popolazioni civili. Al nord si registra, sin dal'43, una serie di attentati a esponenti fascisti di primo e di secondo piano, cui segue una serie di rappresaglie destinate a segnare l'inizio della guerra civile. A Roma, dichiarata dai comandi militari tedeschi e alleati «città aperta», un «Gruppo di azione patriottica» provoca in via Rasella, con un ordigno esplosivo, la morte di trentatre soldati altoatesini, incorporati dopo 1'8 settembre nella Wehrmacht, e di sette passanti. La reazione tedesca è spietata, superiore nella sua furia alle già crudeli leggi della rappresaglia. All'alba del 24 marzo 1944 nelle Fosse Ardeatine vengono fucilati 335 ostaggi, scelti in molti casi alla rinfusa fra partigiani di «Giustizia e Libertà», militari antifascisti, delinquenti comuni e israeliti. E’ la prima di una lunga serie di stragi destinate a insanguinare tante località dell'Italia centro-settentrionale, da Sant'Anna di Stazzema a Marzabotto, in concomitanza con la trasformazione della Resistenza in un fenomeno di vasta portata. Sino alla fine del conflitto l'occupazione tedesca comporterà la morte di circa 10.000 italiani e la deportazione in Germania di oltre 9.000. A questo tragico bilancio occorre aggiungere le 64.000 vittime civili dell'avanzata alleata, uccise in prevalenza dai bombardamenti.

Fra il '44 e il '45, intanto, le formazioni partigiane aumentano di numero sino a formare piccoli eserciti che giungono in certi casi a controllare vaste fasce di territorio montuoso o comunque di limitata importanza strategica per i tedeschi: celebre il caso della «repubblica dell'Ossola», nell'omonima valle. L’atteggiamento degli anglo-americani nei confronti di questi «militari senza uniforme» è ambivalente: gli alti comandi gradirebbero che si occupassero soprattutto di sabotaggi e attentati ai mezzi di trasporto e nel novembre del 1944 il maresciallo britannico Alexander, in previsione dell'ormai vicina conclusione del conflitto, invita le formazioni partigiane a smobilitare.

Oltre alla preoccupazione di evitare il proseguimento di una guerriglia che miete indirettamente vittime presso la popolazione civile, giocano su questa decisione anche preoccupazioni politiche. Gli anglo-americani temono che l'Italia, forte del contributo militare fornito alla sconfitta dei tedeschi, possa reclamare condizioni di pace meno severe; ma temono anche il peso crescente delle formazioni partigiane comuniste, che si trovano in contrasto e talora in urto cruento con quelle di ispirazione monarchica o cattolica. Tale urto è particolarmente aspro nella Venezia Giulia e nel Friuli, dove le formazioni comuniste della Resistenza agiscono spesso in collaborazione con i partigiani di Tito, che intendono annettere Trieste, l'Istria e la Dalmazia alla Iugoslavia. Maturano in questo quadro i primi massacri di italiani nella Venezia Giulia, che diventeranno però un fenomeno generalizzato a spese dell'intera popolazione italiana solo dopo la fine del conflitto.

A ogni modo l'invito di Alexander rimane inascoltato: oltretutto è difficile smobilitare in territorio nemico delle formazioni combattenti senza mettere a repentaglio l'incolumità personale dei loro membri. Negli ultimi mesi del conflitto, anzi, le brigate partigiane registrano numerosissime adesioni e, nel dicembre del'44, il governo del regno del sud delega al Comitato di liberazione per l'alta Italia, cui fanno capo le varie formazioni, i suoi poteri sulla parte della penisola ancora sotto il controllo tedesco. Ormai la repubblica sociale è in grado di far valere la sua autorità soltanto nei centri urbani, mentre nelle aree periferiche e sempre più forte l'influenza dei partigiani, che in certi casi riescono a vietare alla popolazione locale persino il pagamento delle imposte.

Non è soltanto quanto resta del movimento fascista a essere prossimo alla fine. Anche la Germania nazionalsocialista, stretta in una morsa d'acciaio a est e a ovest, soggetta agli ormai incontrastati bombardamenti anglo-americani, abbandonata dai suoi alleati rumeni, finlandesi, bulgari e ungheresi, ha i giorni contati. Mentre si stava facendo sempre più massiccia la pressione sovietica ai confini orientali, un nucleo di alti ufficiali e aristocratici ha tentato l'ultima carta possibile: eliminare Hitler e stipulare una pace separata con gli inglesi e gli americani, diffidenti, almeno i primi, dell'espansionismo russo nell'Europa dell'est. Ma l'attentato al Fuhrer (20 luglio 1944) fallisce: miracolosamente scampato, Hitler fa impiccare con ganci da macellaio i responsabili e i sospetti della congiura, impone il saluto nazista alla Wehrmacht e la mobilitazione totale all'intero paese, uomini e donne, dai quindici ai sessant'anni di età. Ma per cambiare le sorti del conflitto ci vorrebbe un miracolo, e neppure le temibili V2 - i razzi esplosivi a lunga gittata usciti dai cantieri tedeschi - sono sufficienti a salvare la Germania hitleriana dal suo destino.

Dopo la perdita di Varsavia - insorta senza ottenere l'aiuto dell'armata rossa - e dell'intera Polonia, i tedeschi abbandonano la linea di difesa sulla Vistola lasciando il campo all'avanzata dei sovietici, che il 20 febbraio 1945 giungono ad appena cinquanta chilometri da Berlino. Enormi masse di profughi dalle regioni cadute sotto il controllo russo si precipitano in quel che resta del Reich, mentre nella conferenza di Yalta, in Crimea, Roosevelt, Churchill e Stalin si incontrano per accordarsi sul futuro assetto del continente europeo, e le prime avanguardie americane varcano il Reno avanzando, divise in due colonne, verso Amburgo e Monaco.

Quando ormai, nell'aprile del '45, i russi si sono aperti un varco nella capitale germanica e ogni speranza di pace separata si è rivelata illusoria, le truppe tedesche in Italia abbandonano la linea gotica e le forze anglo-statunitensi dilagano nella pianura padana. Le formazioni partigiane liberano le principali città, mentre i tedeschi ripiegano disordinatamente verso le Alpi e quel che resta dell'esercito e delle milizie di Salò, abbandonato l'ultimo disegno di un'estrema difesa in Valtellina, cerca scampo nella resa o nella fuga. Cerca scampo nella fuga anche Mussolini, che però viene sorpreso da partigiani presso il confine svizzero, confuso in un gruppo di soldati tedeschi. Il dittatore fascista viene fucilato il 28 aprile, insieme alla sua amante Claretta Petacci e a un gruppo di gerarchi; i loro cadaveri sono trasferiti a Milano, a piazzale Loreto, per essere esposti al ludibrio della folla.

Una fine più dignitosa spetta al dittatore nazionalsocialista, rimasto ad attendere la sorte nella capitale tedesca assediata dai sovietici e difesa sino all'ultimo da reparti di SS, in prevalenza stranieri, e da una milizia popolare composta da anziani e da adolescenti. Pochi minuti prima che i russi penetrino nel suo bunker, Hitler si uccide insieme all'amante Eva Braun, lasciando ai suoi fedeli l'ingrata necessita di firmare - il 7 maggio 1945 -la resa incondizionata. Ventiquattr'ore dopo, l'8 maggio, gli anglo-americani possono celebrare il giorno della vittoria. Ma l'entusiasmo per la caduta del fascismo è temperato sia dagli incipienti contrasti con la Russia sovietica circa gli equilibri politici nell'Europa orientale, sia dal perdurare del conflitto con il Giappone. Sconfitto a più riprese, privato delle Filippine e dell'isola di Okinawa, sottoposto a spaventosi bombardamenti aerei, l'impero del Sol Levante continua infatti a resistere, forte anche del fanatismo dei suoi soldati, fra cui non mancano i kamikaze, aviatori volontari disposti a lanciarsi alla guida di aerei carichi di esplosivo sulle imbarcazioni nemiche. In caso di invasione delle isole nipponiche, tutto lascia prevedere una resistenza a oltranza che potrebbe costare agli statunitensi la perdita di mezzo milione di vite umane.

Indotto anche da queste considerazioni, Harry Truman, il nuovo presidente degli Stati Uniti dopo l'improvvisa morte di Roosevelt, prende la decisione di utilizzare contro il Giappone un'arma senza precedenti nella storia: la bomba atomica, approntata negli Stati Uniti da un'equipe di scienziati diretta dal fisico Robert J. Oppenheimer e di cui fa parte anche l'italiano Enrico Fermi, espatriato in America, insieme alla moglie ebrea, dopo la promulgazione delle leggi razziali. II 6 e il 9 agosto del 1945 due di questi ordigni vengono sganciati da bombardieri americani sulle città giapponesi di Hiroshima e di Nagasaki. I morti accertati sono oltre 170.000.Mentre l'imperatore Hirohito e i suoi generali sono costretti ad accettare la pace, il mondo intero si interroga sulle caratteristiche della nuova arma, sull'opportunità e sulla legittimità stessa del suo impiego. Pare a molti un sinistro presagio che la seconda guerra mondiale si sia conclusa mostrando al mondo con quali micidiali e mostruosi strumenti di morte potrebbe essere combattuta la terza.

